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Morti viventi e vivi morenti. - pgg 24-25
(con link cliccabili!)
La minaccia della fine, incredibilmente simile alla stessa che gli astronomi e i vaticinanti predicavano all’approssimarsi dell’anno Mille, ormai da diversi anni ha fatto crescere il mito del 2012 come ultimo anno di vita dell’intero pianeta. La cattiva interpretazione degli studi Maya è diventata il nostro incubo fino alla straordinaria smentita (diciamocelo: chi non sentiva odore di bufala, dopotutto?) di qualche mese fa. Probabilmente abbiamo bisogno di uno spavento ogni tanto. Per non annoiarci, ma anche per ricordarci di essere vivi e di dover godere di ogni momento come fosse l’ultimo. 

Insieme ai vari gufi, teschi, cornetti e simboli scaramantici vari, abbiamo assistito gradualmente al ritorno dei mostri più spaventosi e apocalittici della letteratura di genere e alle loro trasposizioni cinematografiche e televisive, ovvero vampiri e zombie. Se il fenomeno vampiresco porta avanti un modello romantico che sembra quasi fuori contesto, quello ‘zombesco’, che richiama una versione distorta e diabolica del concetto biblico di resurrezione, sembra il più adatto a sottolineare la paura di estinzione che affligge il genere umano dall’alba dei tempi.

Ma cos’è uno zombie? Il termine deriva dal bantu nzumbe, diventato poi zonbi in lingua creola haitiana. I caratteri peculiari di questa figura sono legati ai riti vudù. Secondo alcune credenze popolari delle zone di Haiti esistevano una volta dei maghi in grado di catturare il piccolo angelo guardiano (in sostanza l’anima) di una persona, asservendola completamente alla propria volontà anche molto tempo dopo la sepoltura: bastava riesumare il morto e fargli annusare la bottiglietta contenente il suo piccolo angelo guardiano per renderlo schiavo. Secondo alcune tradizioni se egli avesse in qualche modo assaggiato del sale la maledizione sarebbe stata spezzata all’istante. Su un terreno più realistico, invece, gli haitiani sono convinti che siano esistiti individui senza scrupoli capaci di ridurre uomini e donne in uno stato di morte apparente, organizzare una sepoltura perché il decesso fosse legalmente riconosciuto e riesumarli poco dopo, ripristinando le funzioni vitali (ma non la volontà) con un blando sedativo che li rendeva ottimi e instancabili operai per le piantagioni di canna da zucchero.[image: image5.jpg]



A partire dal 1980 sono stati condotti degli studi scientifici sul tipo di droghe in grado di produrre tali effetti. Il risultato è stata la scoperta di un mix di sostanze neurotossiche di origine animale composto da tetradotossina (estratta dal pesce palla) e da un veleno rilasciato da alcuni molluschi gasteropodi della famiglia dei Conidi. Alla luce di questo potremmo ipotizzare che queste credenze popolari abbiano un fondo di verità.

Nel civilizzato e razionale Occidente, la paura haitiana di diventare uno zombie, ovvero un individuo privo di volontà asservito suo malgrado al potere di pochi, si è tramutata in qualcosa di ancora più spaventoso. Il cinema ha iniziato a perpetrare il mito dello zombie come morto vivente carnivoro a partire dal film “La notte dei morti viventi” di George Romero (1968). Da questo momento i maghi haitiani divengono scienziati molto sbadati che si lasciano sfuggire di mano virus in grado di trasformare l’intero genere umano in una compagine di morti viventi che infettano i vivi attraverso il veicolo del morso, costringendo i pochi sopravvissuti a scappare e a difendersi cercando di colpire il loro unico punto debole, il cervello, il quale deve essere irrimediabilmente danneggiato tramite la rottura del cranio. Il terrore di essere inseguiti da un corpo corrotto animato solo da un istinto famelico per gli occidentali è più forte di quello di divenire tali essi stessi.

Pare che la prossima Apocalisse avverrà tra qualche secolo. Niente paura:  c’è ancora tempo per individuare il centro commerciale più fornito in cui nascondersi.
Consigli per gli appassionati.
Al cinema  -  “Quella casa nel bosco” (USA 2011, regia di Drew Goddard). Remake del film “La casa” di Sam Raimi con un tocco di sci-fi. Cinque studenti del college partono per un week end in un cottage sperduto tra i boschi. Come in tutti i film di genere dotati di uno scontatissimo plot stanno ovviamente andando incontro alla loro fine, ma prima ci sono dei segreti di portata mondiale da rivelare. Il tutto farcito con zombie e sangue come se piovesse.
In tv – “The Walking Dead” (USA 2010 - in corso). Giunta ormai alla terza stagione, la serie cult tratta dal fumetto di Robert Kirkman ci mostra i tentativi di sopravvivenza di un gruppo eterogeneo (donne, uomini, anziani, bambini) di persone che cercano di adattarsi ad un mondo apocalittico popolato ormai da morti viventi. Questo inverno in arrivo la quarta stagione su FOX ITALIA.
In libreria – “Rot & Ruin” (Johnatan Maberry, Delos Books coll. Odissea Zombie, 2011). In un mondo che si divide ormai tra ‘fuori’ e ‘dentro le recinzioni’, il giovane Benny Imura impara il mestiere di cacciatore di zombie, il rispetto per suo fratello e scopre che la sua comunità non ha dimenticato com’era la vita quattordici anni prima che il mondo cambiasse. E’ il primo romanzo di una quadrilogia ancora in corso.
In fumetteria – “I am a Hero” (Kengo Hanazawa, Big Comic Spirits). Serie manga ambientata in Giappone che racconta l’inizio di un’epidemia di zombie. Corpi decomposti e spiriti maligni si avvicendano con straordinaria disinvoltura in un fumetto che si inserisce nel filone Psycho Horror orientale (vedi ‘I fantasmi della coscienza’, webzine di marzo 2012).  Per ora sono editi 5 volumi, la serie è ancora in corso.
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